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ren nome de Grandi 
BI 88) nontroua carattere 
NS più adequato di 

quello , che non 
può eſſer cancellato dallain 
giuria defecoli . Li colofli;ci 
trofei fatti inalzare dalla Chi 
mera del fafto per eternare 
gli Eroi; ftritolati dal vorace 
dente deltempo,; fecero con 
i loro frantumi all’ideate me 
morié il fepolcro. Mà quan 
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do la Fama con vna penna 
delle fue ali: fece vergar sùi 
fogli le attioni delli huomini 
illuſtriznon fù baſtante a cali 
cellazle  ofcalpello d’inuidia, 
Odi ctade, La Virtù, &il me- 
tito, diV.!/E, eternata dalle 
Mufepiùfimofedél Parnafso 
dell’Adria, inuita ancora la 
ihia debole Clio ad incidere 
il famofo nome di V. E. nel 
Tempiodella gloria, acciò da 
fuoi luminofi riflefli prenda 
qualche lume il ‘preſente 
Drama, che conſacrato alla 
fua impareggiabil grandezza; 
portarà nella fronte il Triful 
co fulmine di Gioue tonan 
te, perabbattereognibenche 
Titana malignità. Il fempli 
ce figillo del Grande Arraferfe 

afli 
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afficurava la libertà , ela vità 
de'fuoi benemeriti per tutta 

PAia; sil folo improntò del 
nomecdi V. E. farà ilfopra» 
feritto di queft’opera; nelqua 

le, come nella pelle dell’Ele 

fante fi fpuntarà ogni più fie 
ra faetta | Humilio adunque 

il preſente picciolo’ tributo 
del mio offequio alla fua grans 
dezzafenza pari, della quale 
ron entroà rinomare Te mera, 
uiglici, ‘poiche fatte inefplica» 
bili dalla facondia , folo dan 

no luoco al filentio peram 

mirarle. Haureiin animo tel 

ſerle elogij della lua nobiltà, 

delle ſue generole attioni ; 

dellaſua magnanimità, € del 

fuo nobile genio, che renden 

dolo ſempre pari à fe fteflo lo 

A 4 fan  



    

fanno ammirabile-al mondo 
tutto ; mà raffrena l’impeto 
del defio l’argine di quelle lo 
di, quali non rendendofi cpi= 
logabili perla vaſtità, le mere 
ſegnano alli deliderij più ar 
diti. Che fe la mutariuerenza 
è l’offequio: maggiore può 
darfiai Grandi: con queftaio 
venerando le fublimifue qua» 
lità, imprimo condeuoto fis 
lentio quell’offequiofo carat 
tere, che fà conofcermi 

Di V.E 

Venetia le 8.Decembre 1681 

KG Humilifs. Dewstifs. & Obligatiſs Seri! 
Girolamo Frifari 
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AR GO MENTO 

9 ®g Rriuato Pauſania adeſſcr Rè di 

TÀ Sparta per mezo del fuo valore, 
tralignado queſto in lafciuia,an 

coil tuo impero degenerò in uranide.In 
uaghito egli di Etinda figlia del Rè di 
Argo deftinataalle nozze di Eumene (uo 
fratello la godè con inganno promettédo 
spofarla , benche hauelse dato il giura 
mento nuzziale a Rofaura figlia del R 
di Corinto. Acciecaro poi dalla fama 
delle bellezzed’Idrena figlia di Creonte 

Rè di Tebe fuo prigioniero , ch’in habi 
to virile fiera inuolata al fuotrionfo,con 

hauer ottenuta (incognita però)!a liber 
tà.da Ormondo: minacciò quefto di 

morte fe non recava Idrenaa ſuoi baci 

Perloche mouendoli Ormondo Peferci 

to contro, & follenando gli Efori,ei par 

tiali de prigionieri ribelli concittadini; 

quali per mantener la libertà fierano 
collegati con Creonte: Si vidde in vn° 
iſtante nell’augedì fua fortuna precipi 
tato dalle delitie, e daltrono. Sù quefta 
bafe fi fondano gli altri accidenti , che 
intrecciano il Drama ; Il di cui fine mo 

rale è, chel’huomo non deue tanto con 
fidarſi nelle proſperità, che non tema di 
poter diuenir infelice. E fine Politico fi 
è sche l’inalzato nelle Patrie libere alle 
dignità fupreme giamai deue affettar la 
tirannide; il di cui fcopo fù fempre vn 
miferiffimo fine AS ACHI  



    

A:CHI LEGGE 

Ma On occorre amico Lettore , 
1 N ch'io ti preghi di compati 

    mento in leggere sl prefen 
RU VG re Drama , poiche di uan 

taggio in tolerarele mie debolezze ti hò 
efperimentato per generofo. All'ammi. 
ratione ben può chiamarti inudirlo , 
la mufica del Signor Maeftro D. Gio 
Legrenzi fempre pari d fe ffefso nell 
harmonia. Prendi intanto per femplici 
fcherzipoetici le parole di Fato, Deità 
Cc. e nius felice 

Trovandofi mutata qualche 
Aricita veggafi in fine 

 



  

PERSONAGGI 
Aufania Rè di Sparta 

Eumene fratello di Pauſania 
Erinda figlia del Rè di Argo de» 

ſtinata ſpoſa ad Eumene 
Roſaura figlia del Rè di Corinto 

deſtinata ſpoſa à Pauſania 
Ormondo General di Pauſania 
Creonte Rè di Tebe prigioniero di 

Paufania, 
Idrena figlia di Creonte col nome 

di Celindo, 
Silandro Capitano 
Gilbo ſeruo confidente di Pauſania 

ANG EICE  



  

SCENE 
Atto Primo 

Trionfo di Pauſania 
Camere di Erinda nella reggia 
Sala reggia 
Portici 

eAtto Secondo 

Giardino montuofo nella Reggia 
Anticamera di Paufania 
Molo 
Apparato per nozze 

Atto Terzo 

Attrij reali 
Delitiofa nelli appartamenti di 

Erinda 
Luoco per la coronatione di Eu 

mene» 

AT- 

  | 
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SCENA PRIMA 
Trionfo vicino à Sparta 

Pauſania sù maeſtoſo carro compoſto di 
trofei militari , tirato da Creonte 

Ia 

Rè di Tebe, è da ribelli Spars, 
tani s Ormondo 

Paufania 

> Ate ferto à quefto crine 
VA Lauti eterni e palme altiere; 

Sotto le mie bandiere 
Afloldata è la forte , e la vittoria, 
Che folo del Valor parto è la glo 

Del voftro brande ò fidi ((4°Soldari (ria 
E? vaffallo il Deſtino ( tù ſuperbo, ( & Creonte: 
Ch°à prò de mietribelli 
Ofafti cimentar la vita e°l foglio 
Impara, che adomar Titano orgoglio 
Li fulmini differra 
Vn Gigue in Cielo , & vn Paufania in terra» 
Cre: Alma foffrir conuiene 
Pauf. Madi plauftro sì lento 

Sdegno le rote ; sù corfier veloce 
Hor che abbandona il dì la terrea mole 
Andrò d’Erinda è vagheggiare il Sole 

Scena 

   PD 

 



  

4 fia) 
Scende Ormondo dal carro, e fatto apprefra 

anofcabello dice è Panfania 

or. Scédi ò miogri Signor.Pauf Tu Rè Tebano 

Di gradino mi ferui . Cre. Empio tiranno 

Tanto da mè piefumi e Pagf; Olà trahete 
uella yina ſuperbia à cenni miei & 

Vies Creonte condotto è forza da Soldati à far 
ciò s ch'bà ordinata Paufania È | 

Cre. Ingiuſtiſsimo Ciel, barbari Dei 

Pu. L’orgogliola ceruice (gno, 
Calco qual tuo Signor. Ci: Ne menti ò inde 
Hò reggio il cor béche habbia perfo il regno 

Panſ.Co i vincitori, è ivinti ad Ormonao 

Nella reggia ti attendo. A voi guerrieri 
Predarimanga il mobile teſoro, 
Che fol bafta a Paufania hauer l'alloro + 

Cupido dammi }’ali 
Der giungere al mio ben 
"Trouar non sò riftoro 
Sipche del bel, ch’adora 
Non ſtringo il vago fen, 

Cupido &c 
#11 fà languir il fato 
Sinche del Sol amato 

Non miro il dì feren; 
Cupido &c 

SCENA II 

Ormondo , Creonte » 

(5° an Rege , alterna il Fato 
E tronize ceppizmà l’huom faggio, e forte 

Col latte dî ſperanza 
Alimenta;] vigore e la coffanza 

Cr  



  

PRENDO 15 
Cr.Ormondo, hò l’alma auezza 

A contender con gli altri. Van petto vile 
Di fortuna fi rende al fiero Maggia x 
To frà le fue tempefte hò cor di fcoglio 

Orm:Dietro l’orme reali (dati. 
Ver Sparta i prigionier guidinfi ò fidi. 4 sof, 
E tù {pera ò Signor tregua alle.pene, 
Non dura fempre ilmal. nè ſempre il bene 

Cr, Mi conſola Ja ſperanza 
Senza fpeme-vuol; ch'io fperiz 
E con vezzi lufinghieri 
Sperar.vn dì mi fà, 
Chedebellar potrà 
Delle ſtelle ilrigor la mia coſliza; 

Mi conſola la ſperanza 

SCENA III 
Ormondo fopragiunge Idrena da buomse 

col nome di Celtndo 

I ver lareggia ancora 
Per mirarl’[dol mio drizzole piante” 
Mà nel duolo anelante 
Giunge Celindo il di cui piè ligato 
Scioglier.mifè per forzaignota il Fato 

ofserssa Idrena în difparie 
Idre Sorterea non più, non più 

Frena omai l’irato orgoglio, 
SediTebeil reggio foglio. 

Hat ridotto jin feraità 
Sorte‘tea nen più, non più; 

Orm:Celindo , àche ſoſpiri? 

    
Tur, patria, e de miei 
i oi cdi. Orma. Lafcia è fe Pene 

> da  



  

16 A TL OTO 
Penfieri così mefti 
Se ‘libertade. hauefti 

Idr. Signor la tua grand*alma 

Mi fciolfe (è vero) il piede. 
Mi più duri legami al cor mi diede 

Or. Ah;che pur troppo al core 
Le catene prou’io per man d’amore, (foco, 

Iér. Ami dunque Signor? Orz.Mi ftrugge vn 
Che(facrato adEumene 
Acde Pauſania, &io 
Amo fenza ſperar Idolo mio (grande 

Idr.Lafcia d’amar, Orza. Nov poflo Zàr.Anima 

E? maggior d’ogni fenfo. ‘On. Amafti mai? 
Idi.Ionò.Orm.Che cofa è Amor dunque né lai 
Ihr Amor che cola lia 

Prouato ancor non hò 
Se da umidi qualche bella 
Le quadrella mi vibrarà 
Priuo di libertà 
Di ſdegno , e gelofia 

Parlarfaprò. 
Amor &c 

orm. Se vn dì lo prouarai 
Con l’accefo mio cor così dirai 

E’Cupido vn foaue prurito; 
Ghe ferpendo per l’anima và 
E con nodo tenace , e gradito; 
Mette in ceppi l’altru1 libertà 

E? Cupido &c 

SCENA IV 
Idrena 

H, che purtroppo adoro.» 
A Huomo qualtù mi credi (prole 
Nonfono è@rmondo >; Jofono Idrena, € 

Vai 
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PRIMO) PP 
Vnica al Rè prigion mi diè la ſorte, 
Per fuggir l’empietà, non le ritorte 
Di Paulania tiranno, 
Mentendo il fello ho libertade, e vita; 
Mà che prò , fe da&@reftai ferita 

Amormi abbruggia il feno 
Non poflo più foffrir, 
Già mi fento languir, 
E°l cor vien meno 

Amor &c 
Amor non tormi il core 

Non, farmi più penar, 
Tù rimedio puoi dar 
Al mio dolore 

Amor&e. 
Oſcura Camere di Erinda Notte, 

SCENA V 
Eumene, che fugge, Erinda trattenendo 

Eumene,Paufania, che fopragiun 
ge inofseruato dà Erinda. 

Eri. {-Erma _. Eum. Laſciami Erinda 
Eri Perthe fuggi ò mio ben. Lafciami dico 
fuzge Eumene, & foprautene Paufania,& Erinda 
eredédo préder Eumene, prede Pauf. in fua vece è 
Er.Non partirai fe non mi fueli ò caro 

Perche fuggi chi t’amaze taci ancora ? 
Deh rifpondi Idolo mio, 
Che fe l’alato Dio 
Datuoi lumi auuentò li ftrali al core 
Cieco è bensì, mà non è muto Amore 

Temi forſe, ch’Erinda 
Cedendo alle luſinghe 
Del tuogermanfuperbo 
Di Paufania tiranno 

Spezzi 
Mt; 
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18 AES 
Spezzile tue ritorteè 

  

Per effertua Conforte. 

D’Argo io quì venni , eſe illaſciuo indegno 

A tdrapirmi ingiuſtamente chiede 

Sappi » ch’è tua mia fede, e perciò voglio 
Sprezzar à ſuo diſpetto e regno, e foglio 

Abcor nou parli è Olàtofto yna face 
Sesui recate 

SCENA VI 
Gilbo,& Serni con lumi . Detti, 

Ere Ohimè ſon'morto) 
Erinda, e Gilhoreftano sbigottiti 

Pauf: Perclte la voce arreſti? 

Siegui, fiegui il difcorſo 
Gil: (Già mi veggo il carnefice ful dorfo ) 

Pauſ: Parla del Rè tiranno, 7 

Di quel fuperbo indegno 
Non pauentar 

Er.Mio Rè .., Pa2/-Per tuo mi appelli? 

Enmene è l’idol tuo percui rifiuti 

Mè regio amante, e’ trono 

Gil: (S°ei non mi fà morire eterno io fono ) 

Pauf. Col dunque compenfi 

Il mio amor. la mia fede? 

Volgi dal miò cofpetto ò indegna il piede , 

Etattendi col drudo in pari affanno , 

Che può fare vn ſuperbo , e vn Rè tiranno 

Efi Voglio amar fempre coſtante 
La beltà, che m’infiammò 
Nè minaccie , ò dolci vezzi 
Oprerart, che mai difprezzi 

» Quella fede; € quelfembiante , 
Chin 
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| BR ITMO. cb 
Chin eterno adorarò 

Voglio amar 
Mentre Gilbo vuol fetnir Erinda Pauſania 

lo ferma» 

SCENA VII 
Pauſania, Gilbo 

Ermarò fells Gil.Deh pria, che mora è Sire 
Per pietademi aſcolta .Pax.A nuoue frodi 

Penſi forſemaluaggio? Gil. Errai volnicco 
Se in onta al tuo diuieto.altuo germano n 
Libero diedi in quefte ftanze il varco 
Màfe d°vu cor pentito 
L’emenda yuoi , con tuo piacer l’attendi 

Pauf.Dimmi, che far pretendi? 
Gil. Darti Erinda nel feno 

Pauf.Se ciò prometti il mio furor vien meno 

G LTolloil vedrai. P.Che più fi tarda: G;/. Oc 

Deui afpettar,finche d’Erinda i fenfi (culto, 
Sian dal fopnofopiti; Aliefue piume 
Tifatò ſcorta all’bora, e mi proteſto, 
Ch’a tè lafciò il penfier di oprare! 

4 Paufi Mà fe cruda, efdegnofa 
All’amante defir le ue niega? 

Gil. Vfa forza & ardir., minaccia, e priega 
Per goderin Amor ci vuole ingegno; 

di
 

  
    

  

Rétrofa beltà 
Di sì mai dirà, 
Mà cella ogni rigor { pegno 

i Se dell'amante enrro le piume è in 
Per goder &c,   SCE 
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SCENA VIII 

Pauſania» 

V Anne lieto mio core 
Nel fen di Erinda a terminar li ftenti + 

Ma ferma -- Non rammenti , 

Che deftinata Spofa 
Ella è di Eumene, e chela reggia fede 

‘Tu giurafti a Rofaura ? In Sparta il piede 

Coltei trarrà con la nafcente Aurora 

Ma che ? Rifoluo intanto 

Goder Erinda ; e voglio 

Pofcia inalzar la più leggiadra al foglio © 
Troppo belli s troppo vaghi 

Son quei lumi arcieri d’amor, 

Rimirarli , e non languire 

Vagheéggiarli e non morire 4 

E’ impoſſibile a queſto core 
Troppo &c 

Quanto dolce ; quanto caro 
Di quel labro è fempre l’ardot, 
E dat ponno in quelle faci 
Stretti ampleffi ; e molli baci 
Refrigerio al mio dolor 

Troppo belli &c 

è 

Sala Reggia corrifpondente alli appartamenti 
ii Erinda i 
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SCENA IX 

Ormondo 1drena s 

E Ari alberghi , oue queſt'alma 
Tra catene auinta ftà 

Se non trouo in voi la calmas 
Entro vn pelago di pene 

Naufragante mi conuiene - 

Sofpirarla libertà 
Cari &c 

gdr. (a l'amo; &uegli fegue altra beltà. ) 

Drm. Che parli? dr. I puoi ſoſpiri 

Mi deſtano apietade. Or: E quelzch'è peggio 

Son da chi i hà ferito a Ri 

Non inteſo z non viſto , e mal gradito 

Tdr. Ama dunque chi t'ama 

©rm.Io amato? e da chi? Z4r. Nobil donzella 

Quando incampo ti vidde 

Ti off; vittima l'alma. Orzz. E chifiamai ? 

tr. Lo “--Orm. Tù 2 14. (douetrafcorro ? )} 

To lo sò ; volli direa 

Ch»afcoltai lefue voci ; e) fuo martire + 

Dr.Quai concetti efprimenarZ4. Ec.oli appunto 

Mio.bene mia vita 

Lo moro per tè» 

Da mille pene ogn’ot 

Trafitto è queſto cors 
E fol la mia ferita; è 
Sanar può la.tua 

Mio bene. &c 

Orm. Troppo al viuo dipingi 

D'altri l’ardor.Z4r.Quil fufle mio l’eſprimo» 
©rm 

  

    



23 ATEO 
Or. Veder almen vorrei 

La beltà, che mi adora 
Idr. La vedelti, e feruifti 
Orm.Dou'è dunque la DamarZ4r.A_tè prefente 
Orm.10 mia prefen2a? Ide sì màco la mete» 

SCENA X 

Silandro, detti s 

+ 

GE Vce, Paufania impera ; 
Ch'al real forte:co i ribelli, e vinti, 

Si gufdi il Rè depreflo 3 e accioche perdà 
Di liberta la ſpene 
Tnofcura prigiorivina incatene , 

Or.Amico, a tè commetto 
D’efeguire il decretoyio non hÒ core 
Miniſtro efler di guai 

Idi. Se ini tè Sigriof gratie maggior trouaî 
A Creonte l’ingreflo è mè concedì. 

Sil. (Silandro, e che mai vedile 
Quefti Idrena mi feinbra i) 

Orm- Condefcendo a tuoi voti. E tù nio fido 
Dalilibero il varco ore è Creonte i 
Tmpotrai le ritotte 

Sil. Obedirò. ( E pur Idrena sò forte.) 
ddr Tù fempre m'incateni 

In dolceferuità 
Con nuvyi; e ttrinimodi 
Così mi atnitmti Palnia,; Ì 
Che (cidiglierquetta falmè 
Da fudi.tevizei niodi 
Speranza non hò più ) 

Tu ſempre &c: 
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SCENA XI 

Ormondo 

È; ioche {pei o abi laſſo 
Da chi nutre vel feno è 

Efca per altro foco Alt, che non voglio; 
Più feguir di Cupido i dolci inganni » 

Sorì ma (chete di affanmii i fiioi contenti 3 

Chi nafce pet amar nafce ai tormenti : 
Alia fe non vuoi pene 

Non più ſeguite Amor. 
Corinto di dolcezza. È 
Ti lufioga; etiaccarezzà 
Htiranno feritor; A 
Mà pofte le catene 
Tinutre di dolor « 

(Alma &c »V 
Con promieiîe di (pe tanza 

Egli alletta la coftanza 
A loffcire 1° emipio ardor3 

_Kià priud poi di fpene 

} | Witiuiamgrato coti 
ei Alma &é 

  

SCENA XI e 

i. Erindache penſi eroſa id dalle ſua ue. 
ANLE 

A Cit penſi» che nio > 
M.fera Erinda jliorche per forza ingiulla 

Predafsidi vi Hitannò ?_ 

si S ogcorretemi ò Ciehim tanito affatino + i 
nt o 
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2 PPT O 
To di Paufania Spofa ? 

Io d'Eumene fon priua ? 
Amat chi aborro , e abandonar conuiene 

La mia vita, il mio bene ? 

Ab nò » che pria di Lethe 
Paffarò l’onde, ò ſotto ignoto clima 
Men fuggirò . Così rifoluo --- NÒ , 

Seller non vuoi ſcherzo di Fato indegno 
Senz*honor , fenza fede , e ſenza Regno, 

Se Cupido vuol così 
Alma mia non ſoſpirar 
Datti pace ò core amante 
Se non puoi fido e coſtante 
Di quel bel, che ti ferì 
Più l’imago idolatrare 

Se Cupido &c 
Non ſperare ò mio penſiero 

Impetrar dal crudo arciero s 
Che de) fol, che t’inuaghì 
Vegliaibacia terecar 

se Cupido &c 

Mentre vuol entrare incontra Panſania 

SCENA XIII 
Panſania, Erinda » Gilba 

Èr Io Spofo è Rè 
Pas Nel tuo feno di latte 

Temprai bella il mio focosevn dolce inganno 
Serenò di quett’alma il duro affanno 

Eri Se a moti del Deſtino 
Non refifte quagiù forza mortale 
Mi Arivga alla tua fè nodo fatale  



PeR 21M 20 15 
Gil.Dunque à metterui aſlieme io non fei male 

Que s'ode ſuono di trombe 

P auf. Mà qual odo di trombe 

Rumor feſtino ? Gil. Forli 

Giunge Rofaurala tua reggia ſpoſa. 

Eri Che fauelli di ſpoſa? Gil: Io nulla diſſi - 

Eri. Non fon io tua conforte ? 

Pauf Doueta ella efler mia 

Mà<- Gil. Giunge con Eumene + 

E-; (Offeruarò.] Pazf.L’arti adoprar conuiene, 

33 Gil: ( Hor quì di Erinda fi vdiran le pene 

SCENA XIV 

Eumene, Roſaura,detti , 

Ceo il real céſorte-Pau.(O quanto è bel!a!) 

Mio teſoro . Roſ: Amato Rè 

Di queltalma, che ti adora, 

Panſ. Del miocor dz. Ti dò la fede 

Eri. Che fede? (neggia 

Tù fei miofpofo ; Rof. Come? Pawf. Ella va 

Eum: Tù di Pauſania? Rof-Daltri dunque ſei? 

Pauf.Lo tolga il Cielo. Brinda, e qual follia 

Improuifati afsale . Erz. To ftolta fono ? 

Pauf.Eumene è tuo conforte. Es mè la deſtra 

Tù porgi ò bella. Er. Lo ti rifiuto. E voglio 

Ynirmiteco al foglio i 

Pauf. Vedional folle humore a Roſaura 

Li confufe l’idee, fe pria giurati 
Li fponfali ad Eumene her li ricufa 

Riedi è cara in te ftella. Gil. O vaga feufa 

Eri. N6 li creder Rofaura Rof. O Ciel,che péli? 

Pauf. Eumene non è vero, 

Ch°Erinda è deltinata alle tue tede ? 
il Pauſania B Rum  
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Eum.D’eller mia ſpoſa ella già diè la fede. 
Pauſ.Hor, che ne dici 7 A Roſaura (infido 
Rof. E° ftolta dunque. Pazf. SÌ mia vita.Er. Ah 

Così la fede, e i giuramenti ofserui ? 
Pauf.Mi muoue al rifo.É4.Oh Dio d Erind 

Accogli chi ti adora Idolo mio 44 “1a 
Pauf. Si accorsa al fo gran male 
Eri.Qual male empio {pergiuro? io faggia fono 
Pa.Sì,sì teco m*haurai cOpagno al trono.44 Er 
Rof.Spofo che dici? Pa.La follia fecòdo. A Ref. 
Gil.Per icanarei nò hà pari al médo.in difparre 
Pauf. Nondifperiiltuo bellabro aq Erinda 

Di potermivn dìbaciar. , 
Sedi givie Amor è fabro 
Ti prometto 
Se mi dai qualche diletto 
La tua ſpeme rauuiuar 

Non &c 
Kof. Nondifpertil tuo bel feno 

Giò ch: brami vn dì goder 
Se deponi il rio veleno 
Viè ſperanza 
Che gradir può lacoftiza 
Deltuo petto il nudoarcies 

Nondifperi &c 

SCENA XV 

Eumene, Erinda 

Rinda - Er. Eumene è 2. Oh Dio. 

Em. Così mi fprezzi ? Er, NO; 

Adorar ti vorrei y mà non fi può 

Eum Riedi ò cara in tè ftefla 

Eri, Non conoſci il mio male -  



PRIN O + 
Enxm. Mi ſdegni? Eri Contro voglia 
Eam. Ama Dunque. Er. Difsama, 

E nei tuo fenl’antica famma fimorza 
Ezz.M: abbandoni per aleri.Er. Amo per forza 
Eum.Tù la fè migiurafti i 
Eri. Ma d’ofleruarla à mè non è più dato 
Eum.Chi lo cotéde: Er.il cieco Amore;e’| Fato. 
Bum Vieni, vieni; è bella mia 

A chi fempre ti adorò ; 
E’fouerchia tirannia 
Dar la fedese poi dif nò è 

Vieni &c. 
Eri: Vanne vanne; è mio diletto » 

ClYiononpoflo amarti più ; 
Se la fiamin del mio petto » 

Mì non quella, che già fù 
Vanne &c 

>» Eum. Ah tirarma?! Eri. Che chiedi è 
3» Eſſer tua più n6 voglio.Ewm.Inche ti offeſi 7 
» bri NO tormentarmi più.Ezm Deb ftringi ò 
3» Le giurate ritorte (cara 

» Eri.Senon partirò mia vita;io vado a moîte + 
» Ewzi.Tilafcio Eri. A dio Ex: Chi mi trat 
Eri. Chi fofpende il mio paflo? (riene.abi laflo 
Az Per faridelle mie piaghe il duol maggiore 
Er.Ci diuide Ex. Ci fcioglie Er Amore Es. A 

more 

SCENA XVI 

Erinda è 
bs I diuide il Deſtino 

Dall’Idolo , ch’adore » 
E refpiro e non moro ? 

Di goder l’amato bene 
B 2 -Più 

  

   



  

    

38 A MITO 

Più ſperanza il cor non hà 

E ſol pianger mi conuiene 
La perduta libertà 

Digoder &€ 
Di baciar il mio diletto 

Speme all’Alma Amor non dàs 
E tormenti ſolo aſpetto 

Se nel ſeno d’altri ei và 
Di goder &c 

SCENA XVI 
Gilbo 

Val da veltri ſeguita 
Timida lepre io fuggo in ogni parte 

Con Erinda incontrarmi, acciò lo fdegno 

Non la trafporti con le morte mia 
Adisfogarla finta fua pazzia 

Mì perl: ſcorſa veglia 
Sento graui le luci; In quefto loco 

Pofa haueran le affaticate membra 

Quì ficuro da Erinda efler mi fembra 
Dolce ſonno vieni à me 

Tù riſtoro ſei dell’alma , 
Se de ftenti fida calma 
To ritrovo folo in tè 

Dolce &c 
Mi chi quì volge per turbarmiil più 
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SCENA XVIII 

Idrena, Silandro , Gilbo in diſparte » 

Sil. Onpauentar Regina 

N i auuifai fotto mentite fpoglie 

Tè del vinto Creonte vnica erede 

Gil.(Idrena è queſta, è mia felice ſorte.) 

Idr. Pende dalla tua man mia vira, e morte 

Sil. Benche il real tuo padre 

Con efilio feusro a quefta reggia 
Fè ch'io portaſli peregrino il piede» 

Coftaate, e ferma è in queflo corla fede? 

Tà.Mà fe da lacci indegni 
Ormondo mi faluò , tù ſerba ancora 

Di rea fortuna vn’infelice auanzo 

til.(Duce fedel j Sil Duopo è fuggire ò bell 
Del lafcito tiranrio il fiero orgoglio 

Gil. (Ed io preda sì'cara alui dar voglio ) 

Tar. E'l Genitor è Sil. Cura n°hauranno i Cieli 

Ad ordinar la fuga 
Ratto men vado , è all’imbrunir del giorno 

Aſpetta in queſta Reggia il mio ritorno 
I4r. În tè fido Silandro 

Da naufragi del Fato il porto io ſpero . 

Gil.(Guidarà la tua naue altro notchiero-]partè 

Sil. Ifulgor di ftella amica 

Del defio ti guidi al porto, 
E con Faurd del conforto , 

Métre folchi nel mar dell’incoſtanza 
Ti dia calma ne! duo! fida coſtanza, 

( B 3 SCE  
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SCENA XIX 
Idrena 

R.sì mifero core 
E‘cidalumi miei difciolto in piante 

Tra ceppi il genitore 
Lafciar m'è forza, e non mi refta oh Dio 
Speranza di goder l’idolo mio 

Se non fuffe Amor crudele 
Dolce cofa faria l’amars 
Ma conuiene ad vn alma fedele 
Sempre piangere,e fofpirar 

Se non fufle &c 
Se non fulfevn rio tiranno 
Quanto caro farebbe Amor; 
Ma fe pafce la fpeme di affanne 
Egli è barbaro, e traditor 

Se fulle &c 

) 

c
o
    



  
  

LELE 
ECONDO 

Giardino montuoſo 

SCENA PRIMA 

Panfania, Gilbo. 

Sarà ver, ch’Idrena 
Per ingapno d’Ormondo , te’! diſfa 
Calcaignotala reggia. Gi/. Io già 
Pauf. Della fua fuga ò fido {ma 

Tu ferma.il wolo)Gi/.Io vado all’opra;Paz Pri 
   
Fì,ch'Otmédo a mevega Gil;Intefi P4Afcolta 

MiraftiTdrena:Gi.E pur me’lchiedisPa:E'bellaa 

Gil; Raflembra'vn Sol. Pa Piano che quì d’in 

Con Eumene Rofaura aggira il piede (torno 

E? bella affai 2 Gi/, Ne i lumi 

Scintilla Amor Pasf-Hà di rubino il labro? 

Gil.Pare appunto vD cinabro 

Pauf. Com'è candido il feno è 

Gil. Tant'o!tre non pafat, ma fe tu vuoi 

Delle fattezze fue la fede mia 

Ignudali farò la notomia 
Fàch'vn dì mi lafci Amore 

Aonodar fue membra intattey 
Che poi dirti vò il colore 
S'è di rofa, ò pur di latte 

Ma a SCE  



    

32 ATT O Il 

S.CCE NA 
Paufania 

Velta nuonabellezza 
Dolce preda farà di nuowo amore , 

Adogni bella.il core 
3 Io voglio dar, ebramo 
Per fatiar mie voglie , 
Altra hauer per amica altra per moglie 

Tutte le Donne belle 
Io vò goder 
Vn vago fembiante 
E° folo baftante 

A-tendermi foggetto al nudo arciere 
Tutte &c 

Ogni leggiadra bocca 
Io vò baciar 
il vito cinabre 
Di fulgido labro 
Fà l’anima languire e fofpiràr 

SCENA III 
Erinda, Panfania 

Érma, oue vai tiranno, 
Che fott'ombra di fede 

Mi rapifti l'honor.Pewf.(Finger mi è forza} 
Bella, perche ti lagni? Er. Ah dislcale, 
Cosi la fede ofserui? Pay. In che mancai a 

Er. Non fpofafti Rofaura? Pasf.Ioznon fia mai 
Eri. Da ftolta mi trattafti. 
Pan: Finfi così per non turbar quei falti 
Eri. E che pevifi di far? Pay. Stingerti al feno 

Con nodo maritale 
(Il prefente goder mai non è male ) 

Er. Sarò dunque tua Spoſa? Panſ-A me gradita 
Sempre ſarai, Eri, Anima mia.Pan. Mid vita, 

Gus 

 



  

SE ONDO 33 

Qui cominciano è fopragiungere Eumene 3 
e Rofaura 

Pauf. Sù l’erbette 
Lafciuette 

Mille baci io ti vò dar 
Eri Sotto il Ciel di verdi allori 

Traftullando in cafti amori 
Le mie fiamme io vò temprar 

a». Sùl’erbette 

SCENA IV 
Rofaura, Eumene s detti 

(pretendi 
OmerEs.Che veggio :Rof. Ah ftolta;e che 
Dal mio Conforte.Er.Effer fua Spofa. Pax 

(è Stelle.) (Ah impura 

Eum, Ancor deliri ? Er. Io non vaneggio . Roſ- 
Panſ.(Che dirriſoluo?)Roſ.E tè mio Rè rimiro 

Frà gli ampleſſi d’amore ? (Rofaura 

Pauf.[Secondai della pazza il bell’ humore} 4 
Er. Egli deue efler mio 
Pauf. Sì, farò tuo . Diletto è mia conſorte 

Prendi di fua follia 
Eum. E per altri milafci anima mia? 
Eri.Io deuo efler Regina, e tu ben puoi 

Ritornar inCorinto.Exm.[A] certoè infana] 

Pauf.Sarai Regina sì. Rof: Sorte ti dona 
De ſtolti la corona 

Eum.[Non rauifi, che finge] 44 Erinda 
Pauf.[Vo gran nodo mi fringe .] 

I 3 Horsù rifolui è Paufazia (Rofadra 

Chi tua Spofa farà:Peuf:(Ridiò mio bene) 4 
Sì;farò tuo.(a4 Eri.)Eri Dilque al nativo Cima 

Coftei rimand a.Paaf.Sì,Rofaura vanne 
Al altro Amante fe:2d Erinda accefi 

Gis La  



  

34 ATTE EO 
La fiamma del mio petto (Rofaura 
{ Alla menſa real Spoſa ti ‘aſpetto. ) diano A 

Quel bel labro, che m’impiaga 
Dolcemente io baciarò 
Dibellezza così vaga, 
Che li rali auuenta al core» 
Per temprar l’accefo ardore 
Le pcimitie io goderò! 

Quel bel &c 

SCENA V 
Rofauray Eurinda s Eumene è 

Tù Rolta lafciua, 
Così tra nodi impuri 

Stringi il mio SpofozEN.E tù,che più pretédi 
Da chi ſua regia fede a me promife? 

Fum. Qual pazza ei ti derife 
Erin Noal’vdifte poc’anzizRe/E versma prima 

Accennò, per dar tregua al tuo furore ; 
Che troppo vario era dal labro il core 

Eri. Empio ; così fchernirmi ? 
Vdite;Io non fon folta, e cesì parlo 
Perch’il Tiranno indegno in quefta notte 
Con inganno introdotto alle mie piume a 
Sotto fè matital con finto amore 
Colfe per forza il mio virgineo fiore 

Rof. Ah iniquo, e?) foffre il Cielo ? 
Eum. Per le venne mi fcorre horrido gelo .' 
Eri. Io perciò ti fdegnai. 44 Eumeze 
Rof. Potrà quelt’enipio 

Tradirmi ancor! E4m.Speranze mie perdute 
Rof.E:inda , a tuoi sponfali 

Derogar non intendo. Er. Afcolta ina 
. 1 

 



PRIMO z5 
Di più felicé amore 
Puoi far lieto iltuo core 

Rof. E con qual muodorEr.Di Paufania invece 

Eumene in feno accogli , 

E feco vanne a tuoi paterni fogli 

Ro. Schernirò ben l’indegno 
Se mi dà de ſuoi nodi Eumene il pegno 

Eum. Ecco la mai, Rof. Ecco lafede 42.efia | 

lafciuo Tiranno 
ndegna pena vn amorofo inganno 

Er. Ma di fuggir è duopo Em. Il tépo efclude 
Ogni altro indugio. Ref, Pronta 

la fuga mi haurai 
do i lumi aprirà l’etherea mole 

Eum. Verrò fra l’ombrea ritrouare il Sole 
Roſi Ti voglio ſempre amar 

Mio dolce bene 4 
Ne mai potrà cangiar 
La coſtanza del cor fortuna è fpene 

Ti voglio &c 

SCENA. VI 

Eumene s Erinda , 

pria parto.Eri.Amato Eumene,a Dio 

Eu.Ti abandono per forza.Er.Io per ingino 

Refto in continuo affanno (ſpero? 

Eum. Così vuole il Deſtin--- Er. Ferma--e che 

Eum. Di ſperat non hò ſpeme.Er.Io mi diſpero 

Eum Ad altro Amante, o cara 
pa Il Ciel donò tua fè , 

E niega forte auara 

A quefto cor mercè 
Adaltro &c 

B    



  

36 HD TO 
Eti Ad altri ampleffi ; e baci 

Amorti deftinò, 
E ilabri tuoi viuaci 
Crudele a me rubò 

Adaltri &c 
Es. D’altri fon, perche tuo 

Efser non poflo più. Er. Parti,e più doglia 
Non aggiunger ò caro al dolor mio. 

Eum. Erinda. Eri. Eumene 42. A Dio. (toro 
Er;.Mi abbidonirEzm.Ti lafcio.à 2.0 rio ae 
Em. Ia parto per morire. Er. Io refto,e moto. 
2 Rum, >, Parto sì mia cara vita 

, Ma ti lafcio in preda il cor 
S’altro porto Amor mi addita ; 
Senza calma 
Stara l’alma 
In egeo d’afpro dolor 

Parto &e 

SCENA: VII 

Erinda. 

Er io quì refto ; ahilaffa 
Efpofta ai flutti di yn tirannoindegno ; 

E purnonsò, fe di miafpemeil legno 
Del regio foglio approdarà nel poito è 
Oreftarà da Scil'e ingordiabforto 

Non partir da quefto feno 
Cara e dolce mia fperanza 
Seda me tù volgi il piè, 
Più nen dà del cor la fè 
Alimento alla coftanza 

Non partir &c, 
Se da tè fperat pietà 

vd 
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SECONDO 37 
Crudo Ciel più non mi fà , 
So! la pena all’alma auanza. 

Non partir &c. 

SCENA VIII, 

ani Reale con fuga di Camere 

Paufania, Ormondo , 

Intendi. Idrena io voglio . (07 Idrena 
Orm. Da mè Signor Pali: Nonreplicarmi 

Non viddi mai. Panf. Sotto mentite ſpoglie 
L'aſcondeſti a miei lumi. 

Orm. Î1 Cielo atteſtoze i Numi 
Pauf. Ah disleale, e penſi , 

D’ingannar il tuo Rè, 
, Traditor ſenza fè ? 
Orm.Io traditore? 

Pauf. Tofto recami Idrena, 
Se non, vedrai , ch’alma realtradità 

La vendetta farà con la tua vita 
La bella mia nemica 

Punire io ben faprò 
Alabri fuoi vinaci 
Guerra farò di baci, 
Econ dolci ferite 
Il fenl'impiagarò. 

La bella &c 
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E ATTO 

SCENALIA 

Ormondo , 

H barbaro , ah Tiranno , 
Al mio valor queſta mercè deſtini è 

Co i fudori , e co’) fangue 
Perche irrigai le palme alla tua forte 
Frutto immaturo io coglierò di morte è 
Fuggali queſto moftro ; e doue, oh Dio 3 
Sele dure catene, 
Che per la bella Erinda Amor mi diede 
Son ceppi al core ; e laberinti al piede, 

Chi s’innamora vn dì 
Mai fperi libertà 
Se fabra è labeltà 
D’afpreritorte 

Non le puote ſpezzar altti,che morte 
Refta Ormondo penfierofo 

SELENA: 

Idrena, Silandre, Ormendo 

Ria, che fcioloa da Sparta ignota il palo 
Ad Ormondo vogl’io 

Donar l’yltimo a Dio, S;l. Eccolo appunto » 
Chin profondo penfier Ja mente opprime 

Orza.Ch’io troui Idrena.(Idr.IdrenazS;/.chi 
mè, che afcoltò } (fourafta 

Idr. Signor. Orm. Celindo amico . Idr. E qual 
Turbine a! tuo fereno? Or.Al mio gran male 
Più rimedio né vi è.Zér:Dimmi?or,Poc'anzi 

se 
    

 



SECONDO: 38 
è Segnòl’vltima metaal viuer mio 

Il Tiranno crudele.74r.E come? (oh Dio 8) 
Orrm. Scoprì, che ignota Idrena 

Dimora in Sparta, onde da me pretende 
Di Tebe il Sole. 74r. E meſto ciò ti rende > 
Idrena io ti prometto 

Sil.Egli deliraò Duce. Orzz. Il dono accetto i 
$ Idr.Idrenaè quì prefente,Idrena io fono 

4 E ſe tu ſconoſciuta 
| _M'inuolafti al furor diyn Rè tiranno 

Per faluarti la vita 
Giuîto douer ad ifcoprirmi addita 

Orm.Che afcolto è Ciel s#.(Dei che rifoluo?) 
Orm. Ah Idrena , 

Non fia mai , che tu ſpoglia 
Sij di Pauſania, Lo coraggioſo, e forte 
Per faluar l’honor tuo farò di morte 

Sil. (Reſpiro. ) dr. Non fia vero , 
Che per mia cauſa, il tuo valor fi efingua; 
To dal ſuperbo andrò ! Orm. Arreſta è bella 
Li fenfi fuoi, che di Pauſania ingrato 
Al tirannico impero 
Pria,che rinafca il Sol dar tomba io ſpero è 

Sotto il lampo di mia ſpada 
La Tirannide cadrà 
E Ja Patria opprefla e doma 
Scoflo il giogo,e l’empia foma 
Fà, che torni in libertà 

Sotto &c 

SCENA XI 
Idrena , Silandro 

Sil. TA Doue è miaRegina 
Incauta trafcorretti? 74r, A te co?) tépo 

Saran noti i miei fenfi, or vanne intanto 
A pie    



  

40 AT CO 

A prepararmi il femini!e ammanto 

sil. E che penſi di far? 14r. A me dell’opra 

Laſcia il péfier.Si!.Penſa.Iar.Péſai. Sil.L’ho 

Così eſponi a periglio? (nore 
Iàr. Va rifoluto cor non vuol configlio 

Sil Nella man di vn impudico 
Mai ficura è labe!lezza 
Sia coſtante, e fido il core, 
Che lafciuo, e impuro ardore 

{ Senza legge d’honor la fè difprezza 
Nella man &c 

SUEN Aa. Lll 

Idrena 
Ell’Idolo adorato 
Non foftrirò l’oltraggio , 

E forli potrà fciorre vn colpo folo 
Creonte, Ormondo,e quefto cor dal duolo. 

Ardire e coltanza 
Ci vuole in Amor 
Chi finger non sà, 
Gode: mai potrà, 
Che al ſuon de ſoſpiri 
De pianti;e martiri 
Non muta fembianza 
De gli aftri il tenor 

Ardire &c 
Finsendo, alla fè 

St dona mercè, 
Ch°al male alle pene 
Coitante mantiene 
Crudele l’vfanza 
De Cieli il rigor 

O ardire &c 
SCE 
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SECONDO 4% 

Molo cotì Fortezza 

SC ENAXIII 
Gilbo armato conguardie &c 

Alorofa falange 
Siegui con occhi d’Argoi paffi miei + 

Chi va là? 
Va aura ancora 
Per timor mi diuora 
Alli pofti aflegnati 
©Ogn°vn di voi fi aguati; e al dar del fegno 
Tofto prendete il fuggitiuo indegno . 
Clrio per me di lontano 
Voglio l’opre ofleruar di voftra mano 7 

_Hò vyncorcotì codardo 2 
Che nonfi può dir più : 
Vn cenno, vn moto,vn guarda 
Tanto temer mi fà, 
Che l’anima ſe? n và 
Hotsù, orgiù. 

Hò vn cor &c 

SCENA XIV. 

Enmene, Rofauramafcherati. 
Gilboin diſparte. ) 

Qrepi lieta il mio piè, giacheta notte 
Con fofco vel la noftra fuga aita. 

Rof. Contento è quefto cor dolce mia vita: 
Enm. Delbarbaro tiranno, È 
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42 ATE © 
S1 de!uda la ſpeme . Gil. (Affè cheiil peſce 
E? nellarete . ) Roſ Alla mia reggia in yano 
Giungerà il fuo furore i‘ 

Gil. (Il legno vorrei dar ma non hò core» 
Eum.Iui frà dolci nodi 

Godremla libertà (dono li duoi 
Gil. Animo è cor).dà 71 fegno, e li foldati pren 

Fermate il paflo olà 9 
Ref. Ahi Deltino. Exz3. Ah felloni 
Gil.Sia colui ben riſtretto, e di coſtei 

Lafciate à mè il penfiero 
Mentre condur le donne è mio meftiero, ) 

Roſs Fortuna mia crudele | 
Io moriròsì eì 
Se contro mò [depnata 
Dal tuo rigor placata 
Giamai ti veggo vi di, 

Fortuna &c 

Vien condotta da Gilbo,e ſoldati 

SCENA XV 
Eumene circondato dalli Soldati, 

Hp vinto è ciel tiranno, ° 
Priuo di ſpoſa, e regio 

Vittima fon del tuo perucrfo fdegno, 
Mà non pauento ò ſtelle 
Il Decreto fatal da yoi ſegnato ; 
Cheriſtoro è 1a morte à yn diſperato, 

Fràlafpeme,&il timore 
Sempre more yncorelamante > 
Del Deſtino auerlo,' erio 
Pauentar già non poſsio, 
Che ſoggetto al crudo Amore | 

Mille i 

   



  

      SECONDO 
Mille morti ogni dî prouai coltatite « 

Frà la ſpeme &c 

SCENA XVI 
Ormondo, Creonte, coni ribelli Spar 

tani,eprizioni Tebani ,cb'elcono | 
dallafortezza 

    

      

   

  

    

  

    

      
    

   

      

   

Ran Rè fei fciolto,e voi Spartani Eroi, 
Ch°a fanor della Patria 

Contro Paufania armafte , bor tempo hauete Di vn Rèlafciuo,e indegno 
Scoter dal giogoiil regno 
Cre: Remora d’alte imprefe 
Sempre fù la dimora.Orza,Io con più (quadre De*miei guerrieri occuparò laReggia , Voi folleuando ancora 
I congiunti, ela plebe a mè vi vnite; 
Ei miei cenni efeguitc 

Cre; Amici è giunta hora, 
Che nell’yrna fatal di-noftra forte 
Segni l’vItima pietra, ò vita, ò morte, 

Coraggio sù, sù 
vincere, dmorir oggi fi de*, 

A danni d’empioRè 
! congiurino gli Aſtri, e diano eſempio , € può regnar , mà non durar yn’erapio. 

a e 

 



  

   
44 AMT TO 

SGENA XVII 
Ormondo 

(ORTA in vn fol punto 
Di bifarme Deftin l’euento attendi; 

Se vincitorti rendi, 

Non fol di Sparta fciogli 

Le feruili catene; 

Ma d’annodare il tuo bel Sole hai fpene è 

allo ftrale del Nume de cori 

Impiagata quefl’anima ſtà. 

Idolatra di vago ſembiante 
Fido nante, 

Tea rivorte di placidi ardori 

Non'conofco che fialibertà + } 
Dallo ftrale &c 

Dalla face del Dio pargoletto 

Queſto petto brugiato reftò 
Che mirando d*vn volto le ftellé 
Troppo belle, 
Fra catene di tenero affetto 
Con la benda Amor mi legò, 

Dalla face &c 

Apparato pel Nozze Reali. 

SCENA XVIII 
) 

n 

Paufania; Erinda 

Eco alle reggie nozze 
‘Bella tù pur farai 
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SECONDO: 4 
Eri. Farò quanto ti aggrada. ( ehztu non ſai. ] 
pauf. Per fodisfar Rofaura 

Fingerò d’annodar le fue ritotte, 

Ma tù ſarai la vera mia conſorte 

Er. Sì mia vita , mio bene 

Per {chernirlo così finger conuiene . ) 
Con quel vezzo , con quelbrio 

M°innamori fempre più ) 
E’! mio cor più non è mio 

se l’hai pofto in feruitù 
Con quel &c 

Paul. Ma pur troppo Rofaura 
Ritarda il piede. Er-(Afpetta pure ò infido.) 

Pauf.Prelta Pali al mio sol dolce Cupido 

SCENA XIX 
Capitano detti 

Ire, per la tua Reggia 
Non fi troua Rofaura 

Pauf. Non fitroua Rofaura? O là miei fidi 
Il Ciel, e’! ſuol girate, 
E le bellezze amate 
Per non farmi languir date al mio nodo 
Non fi troua Rofaura:Eri.(ò quanto io gode 

S.GUE Nod XX 

Idrenain habito feminile > detti 

Nuitto Sire 
Ecco fupplice Idrena, 
Ghe la tua forte;e?] tuo gran merto adota 

Co 
*    



  

   46 A 1 1-0 
Pauf.{ Così vaga beltà già m’innamora } 
Er. ( Per nuoua gelofia Palma fi accorà ) 
Pasf. Sorgi d real donzella,e non celarmi 

Come ignota trahefti in Sparta il piede 
Idr. In habito virile 

Delufi il vincitor, e qui ridotta 
Alla fuga penſai; 
Ma poiche rimirai 
De tuoi lumi feréni il nobil lampo 
per ta îrita libertà non ebbe fcampo 

Cupido dal tuo fouardo 
Li ftralimi aumentò, 
pertemi ftruggo, & ardo 
E pace in fen nun hò 

Eir.(Oh,che sfacciata,)p :4f.(Q mio felice core) 
Benche il tuo genitore | 
Contro me flimolò Marte pugnace , 
lo con te bella mia v Iglio hauer pace 

Eri. Ah Signoî ; perche Nringi 
Ladeltra di:coftei Tr Forfe ti ſpiace 7 

Er. Di lui selofa fon. T4r. Mette fua fede 
Ilegami al mio cor Pauf.(L®alma mi avincé) 

Er;.Così fcordiò lafciua 
L’honor tuo,la tua fè,tuo regio foglio è 

I4r. Libera fonose potlo amar chi voglio 
Pauf. Deponete li fdegui, hò cor baftante 

ber ambe obelle me 
Idr Io ti adoro. Er E tua mia fè > 
Tdr,, In te viuo, Er, În te reſpiro 
Pau. Inqual pugna io mi rimiro 
Er.Idr. : Dewi amefol dar mercè 

Toti adoro &c 
Pauf. Ambe mi havete pofto in feruità 

Sarò tuo, farò tuo, non più, non più 
Ma non giunge Riofaura ; e che farà? 

nd 

SCE: 

    

  
  



  
   

   SECONDO. 4 
SCENA XXI 

Gilba con Eumeno > e Rofaura 
maſcherati, detti 

Atemi largo olà 
Allegrezza, Vittoria « 

Ecco Idrena Signor, eccò l’amante 
Er. ( Ahi fortuna incoſtante 
Pauſ.Idrena è quì . Gil. Immobile rimango 
Panſ.Mà tù, chi ſei? Roſ Roſaura io fono ò itts 

Che con fpofo più fida (degnos 
Ritornar vò al mio regno. fiſmaſchera 

Puf. Con nuouo ſpoſo? ah impura 
E ti felloni ti fuela . (Eri, Ahi forte dura .) 

Eum. Eumene io fono;e di faper ti baiti ,/î fraf- 
Che rédo à tè ciòche ad Erinda opratti.cherge 

Pau Da quelta man fuenato 
Caderai traditore. Eu. Alla difeſa 
Mi preparo è lafciuo « 

Qui sode frepito di trombe s & armi. 
Patf. Mà qual ftrepito d’armi ? 
(Voci da dentro. Mota Pauſania mora « 
14r. Prewien altri il mio colpo ? 
P auf. Mora Paufania mora ? 
Eum. Andianne: parte con Rfaura 
dr. Patto anch’io 
Gil Refta in mall’hora 
Paaf. Che mar farà 

SCENA XXII 
Creoute,Ormondo con foldari,& Popula 

armati, Pauſania, Erinda ; 

Eri Ccidere quet’empia 
Pani. Mi ſaluo ò Dei! fugge 

Ornt. 
‘      
  

   



4 ATTO 
Orm. Quefto titan fuenate. 
Eri. Signor, Duce, fermate. -Cbiante: 
Orm.L*amato ben mi arrefta.CrE°vn bel ſens 

Remoraalle mie piante + 
Eri.Qual improwifo moto 

Sparta hà fconuolta ? 
Cre.Tutto ò bella faprai. Orm: Mà non è tempo 

Di trattenerci.Cre. Andianne.Bri.O Fato rio 
Or. Rimanti Ò cara. Cre.jA dio « 
Or Preftamiò bella i dardi . 

Ch*Amore àtè donò. 
solo di quelli armato 
Sicuro io'vincerò; 
Mà fe crudel ritardi 
Dal core, ch’hai piagazo 
Con i tuoi dolci fsuardi + 
Io prender li faprò. 

Preftami &c 

SCENA X XI IL 
Erinda 

He penſi alma infelice 
Sepiù ſperar, fe più goder non lice, 

« de tuoi vafti difegni 
Se naufraghi nel porto : 
Suenturato mio cor, và, che fei morto 

Credere io più non voglio.alla ſperanza: 
Quando penfai goder 
1} farecrato arcici 
Condanna a fofpirar la mia coſtanza 

Credere &c 
Quando penfai gioir, 
Con più graue martir 
Rimiro del Deftinlaria fembianza. 

Credere &c 

Fine dell'Atto Secondo E  



SCENA PRIMA 
Ormondo con truppe di ſoldati 

Non più quì ribomba, 
Mà ſolo di pace 

iſuoni la tromba 
Che dell’empio tiranfpenta la vita 

Speme di gioie ad allegrezze invita, 

SCENA II 

Creonte, Idrena Ormondo 

Cr Rmondo. Or. Inuitto Rè, Cr. Piombò 
Nella reggia de put: (fuenato 

Il moſtro de regnanti 

Orm. E già compita l’opra, e’ ]fier tiranno 
O da Sparta portòlontano il piede, 
O che di propria man morte fi diede. 

(/dr.Io morirò fe non mida fua fede.) 
Cr. Hor,che penſa la Patria? O-. al regio trono 

etter Eumene , che ad Eroe sì degno 
Si de’ lo ſcettro , el regno 

Il Panfania  



     
    
    
    

     

  

    
    
    

                            

    

    

    

     

o 
dh tè deftina il Ciel più nobil pegno 
Orm. Solo ò Signor defio 

Rimedio al dolor mio» 
ir. ( Di mè forli l’accefe il cieco Dio.) 

A chi d’ambi faluò l’onor, la vita, A Creonte 

Hi Come ben fai,d’ogn’alto premio è degno 
Cre. Parla è gran Duce.Orz2. All’ardir mio con 
Cre.(In dimandarmi Idrena > (dona» 

Che li deftino in fpola eimi preuiene,$ 
Suela i tuvi fenfi , e non celar tue pene 

Orm Per tuo mezo ò Signor brama il mio core y 
Che ad Erinda mi annodi il Dio d’ Amore 

Zdr. (© fchernita mia fpeme.)Cre. Ad altre faci 
Ti dettinaua il Ciel, ma già, che bramî 
D'Erinda i nodi,fo delle nozze intendo 
Eder il Paraninfo.I4r. Anch’i0 prometto 

Adoprarmi a tuo prò.Cr. Nulla fi niega 
Se regio interceflore parlase priega 

"Fi fanarà la piaga 
Lo ftral, che ti ferì 
Non è ſempre Amor tiranno y 
E compenta van iungo affanno 

| €ol piacer divn'folo dì. 
Ti fanarà &c 

SCENA: 1T-R% 

| Idrena, Ormonde: 

S
R
I
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SI 
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è 

i ia dunque di Erinda:Or.A!tro nonbramo 
Idr.E feti degna? Or. lo voglio 

Terminar conla vita il mio cordoglio È 

td.Così rifoluiz Or. O in forte 
Hiurò mia vita; ò pur farò di morte 

ldr. E di colei, che ignota 
Ti  



   
   

TERA) SE 
Ti adoraze che fara? 

©x. Non pollo vfar pietà 
Idr.Giache non vi è piùfpeme almenti prego » 

Che all’incognita amante 
Che per tè langue, e more 
Per vitimo confuolo 

A Volgi tal’hor crudele vn guardo folo 
Orm.Erinda è fol mia cinofura; e polo» 
far: Pentitoforli vn dì 

D'odiar chi t’adorò 
. Crudele 10 ti vedrò 

Sesuìrchi nonti brama 
E’pur gran vanità, 
È poi (degnar chi t’ama 
E troppa crudeltà. 
Mì fe tù vuoi così 
Sperar più non'fi può”. 

Pentito &c 

SCENA IV. 

| Ormondos 

    

        

    
   
    

  

Ffrir ad altro Nume 
na L’inceudio,che mi frugge ali né polso 

S’Erinda è l’Idol mio 

Nel:fuo bel foco io brugiaròcoftante; 
Che non può cangiar fede vn vero amante» 

Su bel volto queft’alma ferì 
Altra bella nomyoglio adorar 
Le catene, ch’Amore mi diè 

e Hao ligata così la'mia fè, 
Elvraltrooggetto non poſto bramat 

Srabel volto 
Tanto è bella chi pene mi dà 

22 
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ASTI O 
Che più bella trouare io nonsò; 
Per l’imago, che il core inuaghì s 
Per lo ftrale,che il feno-mi aprì 
Io coftante }a fè ferbarò 

Tanto &c 

SCENA V 
Eumene, Rofaura, Silandro , 

Aro ardor dell’alma mia 
Di gioir tempo pur è 

Rof..  Nonpotràlaforteria 
Tormentarpiùla mia fè + 

Sil. Eumene; e che più tardi 
Impatiente è Sparta 
Di mirarti nel foglio 

Eu.Sinche viue Pauſania io ciò non voglio 
Si. Della Stigia palude 

Ei già l’oudevarcò. Rof: Se ceffe al Fato , 
Lo fcettro impugua.E#72.Al tuo configlio io 

Y AIRè di Tebs intanto (cedo. 
Vanne Silandro , e.dilli, 
Ch’amico qual li fui talanco fono, 
E che da lui voglio effer pofto in trono, 

Sil, Ritornala fortuna 
A confolarci vn dì 
Dopo le procelle 
Di perfide ftelle 
La calma apparî» 

Ritorna. 
Eu. Enoi feguendé ancora 

Le comuni allegrezze andianne d cara 
Dell’anima a temprar le fiamme ardenti 
In quefti, che piouiam dolci momenti 

A pu 
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    TirZzo.- $ 
A pugna gradita 
Mi sfida iltuo fen; 
A dolce ferita 
Ridendo m’inuita 
Tuo volto feren 

A pugna 
Rof. A vaga battaglia 

Tù sfidi il mia cors 
Saette amorofe 
Tue labra di rofe 
Mi auuentano ogn’of 

A vaga 

Delitiofa nelli alberghi di 
Erinda 

SCENA VI 
Paufaniatraueftito da Ruftico è 

Are foglie, ah non più mie 
Se il Deltin me l’inuolò 
In voi d’Icaro le vie 

AI mio volo il Ciel fegnò, 
Poiche in vn fol momento. (vento, 
Sciolfe le mie grandezze un fumo» € 

Ahi Pauſania infelice, 
Alfinde gliaftri ailuminofi oltraggi 
Di tua grandezza il Sole ecclifla i raggi 
E da ruſtiche ſpoglie 
Ofiuſcato il tulgor del regio ammanto , 
Per impetrar pietà quì volgi il piede 
Da chi tradita hai la beltà, la fede 

Così vuol la mia fortuna, 
Dal contento, e dalle gioie 
Naufragato in mar dinoie 

C 3 Noa   



   
   

   
S4 ATTO 

Non hò più di goderfperanza aleuna 
Così &c 

Mà ver quef'ombreamene 
i Drizzo Erinda le piante. Io quì celato 

Vedrò lire fermar.dell’empio Fato, ſi cela: 

FEO SCENA SH 
|  Frinda con va ſuonatore » Pauſania 

sm difvarte 

   

     
       

     
   

    

  

    

   

   

        

   

  

    

Emula:di Natura 
Spofa.à perpetue frondi eterni fiori, 
Vò dartrieguacol canto a miei dolori, 
Se quì l’anima afflitta 
Fra le verdure il {uo fperarnen perde 
Benche ridotta è la ſua ſpeme al verde. 
Hort Sileno intanto 
Con fonore harmonie fiegui il mio canto 

Sileno fuona.s e poi Erinla cantafu'l libre» 
CANTATA 

Sù le Sicanie arene, 
Doue fafto gigante ancora eflinte 
Contro il Cielfulminante { 
«On'ortramanda fuori 
Di fue fauci di gelo armi di ardori 
Lidia, ch’incenerita 
Dall’incendio d’amor l’anima hauca» 
Persfogare ilſuo duolcosì dicea « 

A mor conla tua face 
Brugiato hai queftofen, 
Màfe conforto, e;pace 
Vuoi dare all'Alma mia. 
Smorza la fiamma zia 

È 

| Vidoue'’arte audace 
| 

i 

=
=
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T15EFR Z-O 
In braccio del mio ben 

Amor &c 
Amor con i tuoi ſtrali 
Ferito hai queſto cor. 
Ma refrigerio ai -mali 
Porgendo ò cieco nume 
Dammi frà molli piume 
Rimedio a tanto ardor 

Amor 
Ché fe niechia mè libaci 
Qui Paufania ripigliainforma di Echo 

Pauf. Che fe nieghi a mè tuoi baci 
Er. Del bell’Idolo ; che adoro 
Pauf.O bell’Idolo,.che adoro 
Er. Senza fpeme io manco,io moro 

Senza fpeme:Pauf.Io manco,io moro» ‘ 
Az. Jo manco, io moro 

Er. Olà, chi‘quì d’intorno —/ilewa 
Hormonico ſeconda il cantar mio.Pauſ.Io 

Er. Voci d’Echo pur fono. Pauſ.Nò 
Er. Di Pauſania dolente 

Son forfefenfi è Panf. SÌ 
Er: Ma come 

S?egli più non è viuc Pag. E'yiuo 
Er.Spofo,doue tù fei:P.Doue tu fei 
Er. Se tù (ci qui veloce à mè ti porta 

Per fuggir ilrigor di forte ria 
Panf. Quì fono , e a tenevengo anima mia; 

Mentre Paufania vuol fcoprirfi, foprautene 
Creonte , & Idrena è 

 



  

  

Creonte, Idrena , Erinda , Paufaniain 
diſparte 

pros Pauf.Empio deftino,)-Cr. 11 Rèdi 
Tebe 

Meflagiero di gioie ate ne viene 
Bri. Giote non può ſperar chi viue in pene, 
Panſ.| Non ſmarrirti ò miocor) 
dr. ( Finger conuiene. ) 
Eri. E che bramiò Signor? Cr.)Ah, che trafitto 

Refto da que’ bei lampi.) Ormondo il forte 
Per tè lunga ſtagione arde , e fofpira; 
Ond’io ti prego ò bella, 
Che d’Himeneo la face 
Li doni nel tuo fen riſtoro, e pace 

Ydr. Non rifiutar tal forte 
(Pende da vn sì,da va nò mia vit2s 

Padſ. Iar È e Be, 
Er. Di Paufania mio fpofo 

Sinche incerto è l’otrafo , ah non pofs'io 

Stringer i nodi altrui 

Tdr Pas e Reſpira il core, ) 

Cr. ( Più che la miro più m’impiaga Amore 
Già Pauſania fpirò. Er. Pur quì d’intorno 

Er.(ohimè;che diffi? } 
Pa (oh:mè,che difle? Ì 

Cr. Gli accenti del Tiranno:.Qlà miecifidi 
Per quefte piante ombrofe 
Le veftigia indagando 
Di quelroftro humanato, 
Cada fe v'è, da voftra man fuenato 

Panf.(Pur fuggir mi couien Barbaro Pan prati 

Miparue vdir fue Voci



TERZO: 55 
SCENA IX 

Creonte, Erinda, Idrenas 

Ella rifolui; e fe d’Ormondo forfi 
Sdegni accender le tede ; 

I Pronubo io ti farò di regia fede. 
Er, Di qual Rè? Cre. Di va regnantes 

Che ti adora coſtante. 
I4r. (D'amor il meflaggiero è fatta'amante . ) 

Eri. Più non voglio innamorarmi. 
| Nè dar pene all’ alma, al cor; 

Maà lpezzar vò l’arco, e'’armi 
Del tiranno Dio d’Amor. 

Più. 
(| Tdr.Cangia, cangia le voglie 

Non fempre viue amante core in doglie; 
Cr. Accogli chiti bramai. 
Idr.(Secondarò i ſuoi fenfi ) Ama chi t*ama È 
Cr. Tù fola puoi faldar piaga reale . 

Idr.(Purche Ormédo fia mio nulla mi icale. 
Cr Sarai Regina. Erà. Forli 

. Coniltempo cangiarpotrò penfiero 
| 1dr.(Venne per ſcherzo, e vi reſtò da vero. ì 

| Cre Amar;chi fol non ama 
\ *Chil’almainfennonhi, 
i Sentir non può li ſtrali 

Del Dio, che al tergo hà l’ali 
Chi priua è di beltà 

Amar &c. 

      
   



  

58 ATTO 

SCENA 
ddrena, Erinda 

Ma Erinda, e rammenta, 
‘A Che fe al crin che benigna offre Îa forte 

Non fi tende lamano 
‘Ratta fe?n fugge,e’] pentimento è vano è 

Senz’amor non vi è diletto 
Di fua face il dolce ardore 
Vn prurito reca al core 
Di trouarfi vn vago oggetto 

Senz’amor &c 

SCENA XI 

Erinda» 

Rinda, cherifelui? 
S’amo, e Paufania viue 

Offendo la fua fè, ma s’egli cefle 
al dì fupremose gi’ Himenei ricufo; 
Scherzo della bogiuzi in yn 1ftante 

| Perdo il trono real, fpofo & amante» 
Dice al core via non 50 che 
Spera, {pera,. ch’haurai mercè, 
Frà le braccia del tuobene 
Finirangli affanni, e pene, 
Che Tiranno amor ti diè 

Dice &c.* 
L’allegrezza, & il contento. 
Sarà meta del tormento, 
)  



IE RZ Di 55 
Che. prouato hà la.tua fè 

Dice &c 

Loco per la coronatione. 

SCENA XII 

Paufania . 

2 ohime che miro ? Inqueſto loco, 
Que di forte immota 

Reſi co*lmio valo l’iſtabil rota, 
Altri vedrò nel ſoglio? 
Nò ; nò - Frà Parmi, elfangue 
Vadi à gallalamorte-- Ahi, che;ragiono? 
Sì, conla deltra irata 
Fràreali ruuine i 
Coronarò della mia vita il fine 

SÙ miei fpittiali*armi,all’armi 
Stragi,incendij, orrori, emorte, 
Col miobraccio inuitto.e forte 
To ſaprò ben vendicarmi 

Sù &c 
Sù gli allori di fortuna 
Li cipreſſi ineftarò 
E farò 

he farai? laflo, che penfi è 
Se.così vuole il Cielwinto:dalduolo 
Doueregnai voglio fpirar nel fuolo + 

A piedi.di quel trono 
Dal l'altrui pianteopprello 
Chi liRè calpetò mora depreffò « 
Si getta À piedi deltrono 

A 6 SCE  



' go A 14 9 

SCENA XIII 

Ormondo con Efori 3 Soldati, e populo» 

N lampodi contento 
Brillando in fen mi và; 

E dice , che felice , 
Paflito il rio tormento 
Qneſt’anìma godrà 

Già torna inuitti Eroi 
Alla Patria il ſereno; 
E del Tiraaho indegno 
Dalle ceneri eftinte 
Sorge Fenice il ſuo germano al foglio, 
Ch’abbattuto dal Ciel fempre è l’orgoglio. 
Mi per cinger d’alloro il Fegio crine 

Giungono 1 ſpoſi, e in così lieto euento y 

Con foaui harmonie ‘regni il contento 

SGENA XIV, 

Eumene, Rofaura, Creonte sErinda; 
IdrenasOrmondo » Gilbo , 

Panſania, Gc 

Ko/. Eum de al Cielo il bel ſereno + 
Dopo i nembi di fortuna 

Eri. Idr. : Mànon torna à quefto feno 
Di goder ſperanza alcuna 

Cre.Rof.Eu.E ci deſtina amica forte in tanto 

Pauſa di riſo ali’harmonia del 
pianto 

Or.Le miepene è Signor io ti rammento. Cres 
Cr  



| 

  
  

TER ZOO 4 
Ore.-Delle mie precì or (corgerai l’euéto. ad OH 

Pria » che l’aureo diadema ad Eumene 
Ponga ful degno crine , 
D’Erinda è grand’Eroe bramo la fede. (de 

Er.{Che aſcolto è CielzJOr.(Egli per mè lachie 
Eum. Più fortunato amante 

Deftinar non li puote il Dio volante 
Orm.(Dei , che rifoluerdì )rdr.(Sarà coſtante? } 
Eri. Signor, finche tra viui 

E? Pauſania mio ſpoſo, altre catene 
Come ftringer pofs’io ? 

Eu. Egli è già morto, G:!. E più che motto 7 
Panſ. (oh Dio 

Er. E così dunque ? - Ey.Erinda io così voglio: 
Eri. A quelt’alma darlegge i tuoi voleri 

Cre. Felice fon E Sperate è miei penfieti + 

Cre. Sù vieni à chi ti adora 
Bella ; cue il Ciel tutte le gratie aduna, 
Cangi fpofo bensì , mà non fortuna 

Ref. Sgombra mie gelofie forte opportuna . 
Or. Se per mè la chiedelti 4 Creonte 

A_mè dunque Signor Erinda cedi 
Er, Come? Cre. T’inganni affè 

Tanta bellezza 10 voglio fo] per mè 
Or. Così m’inganni, e così tù compenſi 

Quant'oprai - - Cre. Frena amico 
Di tue voci il tenore, 
Errai,.mà dell'error n'è caufa Amore 
S*Erinda cangia amante a 
Mutar vaga tù puoi mentre il Deltino 
Per confolar tua pena 
T'ofite ner fpofa Idrena (chiede, 

Orm. L’inutto accetto.Z4e. Altro il mio cor non 
Or. Bella fei mia.Z4r.Sempre ti amai coftante 

Sotto mentito vel d’iguota amante 
Eri  



       
    

    

   

  

   

  

   
   

        

    

   

  

     

   

   
     

62 RO T_T UO 
Eri. Lo per ſpoſo ti accetto: Ro 

Colmo: d’ogni contento; Ex. 
TAr-Son lieta. Er.Sonfelice, CrIofon contento 
Em. Hor non prù fi ritardi (diamo 

La reggia pompa,andianne al trono.Re/. An 

SCENA VLTIMA 

Eumene, Panfania , detti 

O lieto giorno” 

Mentre Eutene và per falire al trono, vee Pan 
Sania diftefo 

CE veggio‘? Olà, chi ſei 
Diftefo à piè del trono ? 

Orm.Che miro? Pauf. Va nulla iofono 
Eu.Sorgi dal fu lo. Pauf: Nò: E4.Sorgi ti dico + 
Pauf. Lafcias che quì proftiato 

Finifca i dì fe così vuole il Fato + 
Cre.Obediſci il tuo Rè: Roſ:Ritardi ancora ? 
Pauf. Non pollo: Gil. Con'vnlegno 

Alzariotifarò villano indegno 
Eri.Huomo lewati sù. Pauf Sorgioà tal voce; 

Se qual iwonto mortale 
Alle grandezze eſtinto 
Più non fon:quel, che fui. Da me imparate 
Voi, che altrono poggiate 
Come forte qua giù muta vicende 
Se da Rè trionfante 
_Ad vncenno del Cielo , iodi repente 

S0 fitafma,fon 6bra, va fumo; yu niéte.f; ſcopre 

Koſ. Eum. Che veggio LL Che' rimiro ? 

Éri, Viuo ancora tù fei > Cre. Larua moleſta 
Gil. Se non mi ſalua il piè perdo la teſta, fugge 

En 
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TER" <G 63 
Eur. Germano afcendi al trono. 

Pauf.Nò, nò; Regna felice altro il mio core 
Date Signornotr +chiede 3 
Che d’Etinda la fede: 

Eum. Sia tua come fù fempre. Cr.Io volentieri 
Ti cedo al proprio {pofo.Eri. Io nel mio feuò 
Ti accoglio amato Rè. Paw/.Le voſtre pompe: 
Non turbi già l’inafpettato euento 3» 

; Chio fol dell’idol mio fono contento 
E; Speri al finegoder vn*almaamante. 

Non fon crudeli 
Per famprei Cieli.,, 

E vince ia fortuna vn cor collante ? 
Speri &c: 

IL Fine delTferzo, O vltima Atto 
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